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INTERROGAZIONE A RISPOSTA IMMEDIATA 3-02064    

POLI, GALLETTI, ANNA TERESA FORMISANO, PEZZOTTA, RUGGERI, CICCANTI, COMPAGNON, NARO e 
VOLONTÈ. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:  

   il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, con il quale è stato riformato il contratto di 
apprendistato, sulla base della delega contenuta nell'articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e nell'articolo 46 della legge n. 183 del 2010 (cosiddetto collegato lavoro), rinvia alle regioni la 
regolamentazione della materia, fissando il termine di sei mesi entro cui procedere all'emanazione delle 
nuove disposizioni e la contestuale abrogazione di quelle che continuano a trovare applicazione;  

   il 25 aprile 2012 scadrà il termine citato, ma, allo stato, solo la giunta della regione Lazio ha elaborato 
una proposta di legge per i tre livelli di contratto, che dovrà essere, però, esaminata dal consiglio regionale, 
mentre le altre regioni non hanno ancora avviato l’iter;  

   è singolare che tale ritardo si registri in regioni come Lombardia e Veneto, che hanno il più alto 
numero di apprendisti;  

   i nuovi livelli di apprendistato rappresentano un'occasione molto importante, sia per favorire 
l'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, soprattutto in questo periodo di scarse opportunità, che per 
consentire alle imprese di organizzare al loro interno la formazione e di accedere alle agevolazioni previste 
in termini di sgravi contributivi ed avere un numero di apprendisti pari a quello dei dipendenti in servizio;  

   sarebbe opportuno che le regioni adottassero modelli uniformi di regolamentazione, evitando 
soluzioni a «macchia di leopardo» su tutto il territorio nazionale –:  

   se non ritenga, per quanto di competenza, di adoperarsi affinché le regioni procedano senza 
ulteriori ritardi all'emanazione della regolamentazione del nuovo contratto di apprendistato, quanto più 
possibile uniforme secondo le linee indicate dal decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, anche per 
fornire ai giovani e alle imprese un'irrinunciabile occasione di impiego. (3-02064)  

(31 gennaio 2012) 

  

INTERROGAZIONE A RISPOSTA IMMEDIATA 3-02065    

DUILIO, BELLANOVA, MELIS, LENZI, MARAN, QUARTIANI, GIACHETTI, DAMIANO, BERRETTA, BOBBA, 
BOCCUZZI, CODURELLI, GATTI, GNECCHI, MADIA, MATTESINI, MIGLIOLI, MOSCA, RAMPI, SANTAGATA e 
SCHIRRU. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:  

   l'Istituto nazionale della previdenza sociale, con lettere (a quanto sinora risulta) del mese di dicembre 
2011, ha indirizzato a numerosi titolari di pensione la richiesta di ripetizione di indebito per somme 
erroneamente corrisposte per periodi che vanno dal gennaio 1993 alla prima metà del 2003;  



   la motivazione addotta a fondamento di tale pretesa è stata genericamente indicata nella 
(tautologica) espressione «a seguito della revisione delle operazioni di calcolo è risultato che l'importo della 
pensione spetta in misura inferiore a quella corrisposta»;  

   la lettera di richiesta, con formula burocraticamente asettica, si limita ad informare che può essere 
presentato ricorso amministrativo «esclusivamente on line» entro novanta giorni dal ricevimento della 
comunicazione, in via diretta se il titolare possiede codice pin ovvero tramite i patronati e gli intermediari 
autorizzati dall'Inps;  

   dinanzi ad un mancato esito del ricorso amministrativo, il destinatario della richiesta può proporre 
azione giudiziaria da notificare all'Inps;  

   in caso di mancato riscontro, l'istituto procederà al recupero coattivo del credito;  

   la richiesta non tiene in alcun conto della situazione reddituale, sociale e familiare dei titolari di 
pensione, nonostante sia ampiamente consolidata, in alcune fattispecie, l'applicazione del principio del 
cosiddetto affidamento, secondo il quale la pretesa della pubblica amministrazione, fondata sul principio 
dell'autotutela della stessa in caso di errore, deve conciliarsi con la situazione reale del cittadino che sul 
reddito pensionistico faccia affidamento per condurre una vita minimamente libera e dignitosa;  

   la stessa richiesta, peraltro solo genericamente motivata, non menziona alcuna possibilità di 
rateazione, pur in presenza di una pretesa in molti casi di assoluta consistenza;  

   l'istituto previdenziale, interessato per le vie brevi nell'ufficio del presidente, non ha ritenuto di 
fornire riscontro alle informazioni richieste;  

   organi di stampa riferiscono situazioni diffuse di allarme sociale per il comportamento dell'Inps 
(allarme sociale sfociato in almeno un caso, sempre secondo organi stampa, nel suicidio di una persona 
anziana raggiunta dalla comunicazione in parola) –:  

   quali urgenti iniziative intenda assumere per acquisire gli elementi utili alla definizione delle 
dimensioni e la diffusione del fenomeno e per individuare le ragioni che hanno determinato i suddetti 
errori di calcolo – in molti casi risalenti a circa venti anni addietro – anche al fine di adottare gli opportuni 
atti di indirizzo all'istituto previdenziale o apposite iniziative normative, volti a rimediare al procurato 
allarme sociale che si è determinato, nonché per attutire se non eliminare non sopportabili decurtazioni 
reddituali a molte persone e famiglie che percepiscono pensioni di importi comunque modesti.  (3-02065)  

(31 gennaio 2012)  

    

INTERROGAZIONE A RISPOSTA IMMEDIATA 3-02066    

GIANNI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:  

   la disoccupazione nel Sud sta raggiungendo livelli insostenibili; gli ultimi dati ufficiali ci rappresentano 
una situazione drammatica, con il rischio di estinzione dell'intero comparto industriale;  

   ai 248 mila disoccupati ufficiali in Sicilia se ne devono aggiungere, secondo il rapporto Svimez, altri 
326 mila nascosti;  



   nel 2010 in Sicilia, se si considerano anche coloro che, pur non facendo azioni dirette di ricerca di 
occupazione, sono disponibili a lavorare, il tasso di disoccupazione sarebbe più che raddoppiato, passando 
dal 14,7 ufficiale al 28,9 reale;  

   la situazione dell'occupazione giovanile e femminile è ancora, se possibile, più drammatica: nel 2010 il 
tasso di occupazione di giovani (età compresa tra 15 e 34 anni) è sceso nel Mezzogiorno al 39,9 per cento e 
in Sicilia al 38,8 per cento, contro una media nazionale del 52 per cento;  

   dal 2008 al 2010 le perdite di occupazione si sono concentrate sulle fasce giovanili e, per quanto 
riguarda l'occupazione giovanile, solo una giovane donna su cinque in Sicilia lavora;  

   questi dati, già di per sé drammatici, diventano grotteschi se inseriti dentro una situazione di crisi 
economica che sta portando molte aziende a chiudere, con prospettive di lavoro sempre più precarie e 
irraggiungibili per le migliaia di giovani disoccupati del Sud e della Sicilia, in particolare;  

   a tutto ciò si deve aggiungere il blocco quasi totale dei lavori di realizzazione delle infrastrutture nel 
Sud, con la chiusura di grandi complessi industriali e con aziende a controllo pubblico, come l'Enel e l'Eni, 
che prima hanno prodotto inquinamento in varie aree della Sicilia con le loro produzioni e che adesso non 
chiariscono se, come e quando abbiano intenzione di rilanciare le proprie produzioni nell'isola;  

   nel caso dell'Enel, tale azienda non chiarisce, ad esempio, cosa si ritenga di fare e come intenda 
intervenire in centrali elettriche, come quella di Porto Empedocle, Milazzo e Augusta, che risultano essere 
altamente inquinanti e per le quali si dovrebbe dare avvio a processi di trasformazione produttiva;  

   nel campo delle produzioni agricole, dopo annate che si sono rivelate disastrose per molti operatori 
del settore, le ultime decisioni in materia di introduzione dell'imu e del gasolio rischiano di determinare il 
collasso finale per molte piccole e medie imprese se non saranno attivate agevolazioni atte a facilitare la 
ripresa della produttività, a partire anche dalla possibilità di prevedere agevolazioni nella realizzazione di 
piccoli impianti fotovoltaici –:  

   se non ritenga opportuno, stante la grave crisi occupazionale che rischia di paralizzare il Meridione 
e la Sicilia in particolare, attivare un coordinamento presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
con tutti i ministeri e le istituzioni competenti, nonché con i grandi gruppi industriali a partecipazione 
statale attualmente presenti con le loro produzioni nel Mezzogiorno, al fine di realizzare un piano 
straordinario che possa effettivamente ridare speranza e lavoro a popolazioni che, per prime, stanno 
subendo gli effetti devastanti dell'attuale crisi economica. (3-02066)  

(31 gennaio 2012) 

 

INTERROGAZIONE A RISPOSTA IMMEDIATA 3-02067    

CAZZOLA, BALDELLI e SCANDROGLIO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – 
premesso che:  

   nelle relazioni presentate in occasione delle recenti inaugurazioni dell'anno giudiziario è stato 
ovunque rilevato un netto incremento (talvolta fino al 30 per cento) delle controversie di lavoro;  



   questo dato contribuisce certamente a creare nuovi problemi a quella giustizia civile, il cui 
sovraccarico rappresenta un elemento di svantaggio per la competitività dell'apparato produttivo italiano e 
per la sua capacità di attirare nuovi investimenti, soprattutto di capitali stranieri;  

   in sede di decreto-legge sulle liberalizzazioni, il Governo ha proposto di istituire un tribunale per le 
imprese, al fine di accelerare i tempi del render giustizia;  

   la legge n. 183 del 2010 (il cosiddetto collegato lavoro) ha previsto, all'articolo 31, comma 10, la 
facoltà delle parti sociali di dar vita a procedure di conciliazione e di arbitrato irrituale, a cui i lavoratori si 
obbligano a ricorrere tramite la sottoscrizione, libera e volontaria, di una clausola compromissoria, in modo 
che le controversie di lavoro (con l'esclusione esplicita di quelle attinenti la risoluzione del rapporto di 
lavoro) possano avere sollecita composizione stragiudiziale;  

   il successivo comma 11 prevede che, trascorso un anno senza che siano intervenute intese negoziali, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali sia tenuto ad esercitare nei sei mesi successivi un'azione di 
mediazione, a conclusione della quale, perdurando la mancata iniziativa delle parti, spetti al Ministro stesso 
definire, in via sperimentale, una soluzione con proprio decreto –:  

   se, come e quando il Ministro interrogato intenda attivarsi secondo le modalità prescritte, 
trattandosi di un impegno derivante da una legge dello Stato e considerando il tempo trascorso 
nell'inerzia delle parti sociali. (3-02067)  

(31 gennaio 2012)  

 


